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UFFICIO PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO – REGIONE CONCILIARE PIEMONTESE

1.  RELAZIONE

Don Daniele Bortolussi

“La prima Lettera di Pietro”

Leggeremo insieme la prima lettera di Pietro dalla prima parola all'ultima e nel leggerla potremmo pensare come ad un messaggio in una bottiglia, scritta proprio per noi oggi. 

Rileggendola per voi in questi giorni e preparando l'incontro, ancora una volta ho vissuto l'esperienza che è di ogni cristiano, cioè il rendermi conto che la parola di Dio è viva, efficace e parla personalmente a ciascuno di noi, parla ai sindacalisti oggi ... sicuramente parla ai preti!

Partiamo dal titolo del convegno di Verona: “Testimoni del Cristo risorto” e ci poniamo subito qualche domanda. 

Testimoni di qualcuno, di ciò che facciamo o testimoni di qualcosa? Guardiamo a tutte le situazioni che viviamo, compresa la Chiesa: su cui vi chiedo oggi di posare un po' lo sguardo perché ci sono delle difficoltà, anche all'interno della Chiesa, che ci fanno soffrire. 

Testimoni di qualcuno, cioè del Cristo o di qualcosa, cioè di valori generici come la giustizia, la pace?

La speranza ha un nome per i cristiani: Cristo risorto. Speranza basata su qualcuno che per noi è Dio che è via, verità e vita.

Provando a far passare un po' in rassegna i problemi del Piemonte oggi, questo assume spessore: dove trovo la speranza per andare avanti? Se mi guardo intorno ho qualche dubbio nel trovare motivi di speranza nelle strutture, nelle ideologie, nei sistemi di pensiero attuali, qualche volta anche nella Chiesa.

La lettera di Pietro che andiamo leggendo ci riporta un po' alla fonte della speranza che il Cristo, il Risorto, Gesù, e lo fa in un modo dirompente dando un colpo per scuotere la comunità a cui scrive.

Quel messaggio nella bottiglia scritto per noi oggi, allora (siamo alla fine degli anni 80) è stata scritta non da Pietro che era già stato martirizzato (probabilmente intorno all'anno 64).

Chi l'ha scritta? Al termine della lettera c'è un piccolo biglietto in cui si dice: consegno il contenuto di questa lettera a Silvano (che probabilmente era un collaboratore di Pietro); qui siamo già all'interno di una tradizione, cioè qualcuno ha raccolto i pensieri di Pietro e li ha messi in ordine, li ha ripensati e macinati. 

Questo non lo dico per l'esegesi, ma per farci sentire all'interno della storia. Anche noi con la nostra professione siamo dentro la tradizione, dentro una storia che è storia di salvezza ed è in questa storia, e non in un'altra, che Dio si manifesta! 

Questo lo sento vero per me e per le difficoltà che attraverso: sono chiamato a vivere questa storia e non un'altra, dentro una scia, dentro un fiume con chi è passato prima di te e verrà dopo te.

Ecco lo schiaffo della lettera: la Chiesa cui Pietro scrive è una Chiesa che comincia a sperimentare la persecuzione ed è una Chiesa in difficoltà, perché non sa interpretare i segni dei tempi.

Chi è che scrive? 

Di Pietro il Vangelo ci dice alcune cose: è quello che alla domanda "la gente chi dice che io sia?" riconosce in Gesù il Cristo anche se è solo il momento dell'intuizione iniziale; è l'entusiasta, l'uomo che ha capito qualcosa, ma non ancora tutto.

Al momento dell'arresto di Gesù, Pietro è l'uomo che dice "io quest'uomo non lo conosco" ed è la difficoltà della prova.

Al termine della vita terrena di Gesù, dopo la Risurrezione, Pietro è colui che dice "Signore, tu sai tutto", cioè tu sai che ti ho tradito; tu sai che ti amo, ma tu sai che ti ho tradito. 

Chi scrive la lettera è un traditore di Gesù, non è un santo; è un uomo in cammino, uno che ha sbagliato tanto.

Se quello di oggi è un ritiro, forse è un passaggio che dobbiamo fare: “Signore, tu per me sei il Cristo, ma ci sono dei momenti in cui io non ti riconosco. Però Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo!”

Ci sono dei momenti in cui la nostra testimonianza fa acqua da tutte le parti (e parlo da prete, voi fate le applicazioni da sindacalisti) e la lettera che leggiamo è come uno schiaffo che ci può svegliare per incoraggiarci a dirci testimoni di Cristo risorto, speranza del mondo!

Leggiamola insieme.

-
Capitolo primo 

1 Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell`Asia e nella Bitinia scelti 2 secondo il piano stabilito ai Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza.

E’ il messaggio nella bottiglia, questa lettera è per noi. E’ per me: Daniele, “straniero, disperso”, scelto!

Ho scelto di sottolineare questo straniero e disperso perché siamo stranieri e dispersi, ci sentiamo fragili. Come cristiani, come sindacalisti qualche volta non ci sentiamo sul nostro suolo, cioè i valori che portiamo dentro, valori cristiani straordinari di giustizia, di solidarietà ci fanno sentire stranieri all'interno di istituzioni dove queste parole qualche volta hanno un senso che sa più di interesse che altro.

Mi sento straniero nella Chiesa, qualche volta non mi riconosco, mi sento un po' disperso, ma la Parola mi dice: “scelto”, scelto secondo un piano stabilito. Credo sia possibile oggi insieme andare al momento della vita in cui abbiamo scelto un percorso come sindacalisti; i cristiani parlano di vocazione, di chiamata: mi sento scelto? Quando è iniziato il mio percorso, cos'è che ha fatto scattare il tutto... che cosa è rimasto di quel momento in cui abbiamo avuto l'intuizione che la nostra vita poteva diventare veramente questo? dobbiamo tornare là, perché lo schiaffo è questo:

3 Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  

che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, 

mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva,

 4 per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. 
Essa è conservata nei cieli per voi, 

5 che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, 

in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo..

Abbiamo tra le mani un annuncio straordinario! 

Questa comunità che non sa leggere i segni dei tempi è sotto persecuzione si sente dire da Pietro: non vi rendete conto di ciò che avete tra le mani, del messaggio portentoso che è questa speranza viva, il Cristo risorto!

Di cosa avete paura? E’ la domanda di sottofondo. Potremo rispondere che il problema sta nella mancanza di posti di lavoro, nella crisi, nella Chiesa che non è attenta; ma Pietro ci chiede: cristiano, dove stai guardando, qual è la tua speranza, dove sei radicato?

6 Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, 7 affinché la vostra fede, messa a dura prova, molto più preziosa dell’oro - destinato a perire e tuttavia purificato con  fuoco - 

torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà.8 Voi lo amate, pur senza averlo visto

e ora, senza vederlo,  credete in lui.

Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa,

9 mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

Domanda: ma la salvezza delle anime, e una volta lo si pensava, non è un'opera che compete soltanto ai religiosi?

Intanto la salvezza delle anime non ha qualcosa a che fare con la nostra anima?

L'annuncio della salvezza nostra e delle persone che ci sono affidate (come sindacalista ho delle persone che mi sono affidate). E noi siamo affidati a qualcuno. Siamo dentro una rete in cui siamo responsabili gli uni degli altri, ma sentiamo di avere questa responsabilità straordinaria?

La salvezza non è qualcosa che sta sulle nuvole, riguarda anche i problemi cui accennavo prima, il lavoro, l'arrivare alla fine del mese... quando parlo di salvezza delle anime, io ho i piedi "trapanati" per terra, intendiamoci! Perché la parola è "trapanata" per terra, siamo noi che pensiamo che la salvezza delle anime sia qualcosa che riguardi l’al di là, solamente. Sappiamo bene che con l'incarnazione Gesù ha scelto di condividere il tutto con l'uomo, anche il lavoro, e che la salvezza è qualcosa che ha a che fare con le dita dell'uomo.

10 Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi11 cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e la gloria successiva . 12 A loro fu  rivelato che,  non per se stessi, ma per voi, erano servitori di quelle cose che ora vi sono state annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 13 Perciò, tenendovi pronti nello spirito e restando sobri, , ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà.

Oggi perciò tieniti pronto nello Spirito e resta sobrio: che cos'è che ci appesantisce? Resta pronto, sobrio. Tutta la lettera è un rimando a guardare all'essenziale.

14 Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, 15 ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta.  16 Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.

Ho estrapolato un po' questa frase, mi sono detto che c'è un santo con la lettera maiuscola e uno con la lettera minuscola, è come se mi sentissi dire: sarai prete perché Io sono... Prete! Non ho paura di dire: sarete sindacalisti perché io sono... il Sindacalista! Non c'è realtà umana, non ce n'è una, in cui Dio non sia dentro. Tutta la ricerca della vita di un uomo riguarda Dio e questa santità non è sulle nuvole.

17 E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri.

Siamo di passaggio e qualche volta talmente di passaggio che non ci sentiamo a casa, ci sentiamo fuori posto.

18 Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, 19 ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 20 Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi;  21 e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. 22 Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, 23 rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. 24 Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, 25 ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato.

“Obbedienza alla verità”,  un altro schiaffo. E’ vero per la Chiesa e per tutti noi: senza la verità non è possibile né uno slancio profetico, né un po' di sana utopia, perché qualche volta di questa verità non sappiamo dirla (e parlo da uomo di Chiesa), ce la siamo persa!

La verità è il Cristo, non sto parlando di una verità qualunque... dobbiamo chiederci se sappiamo dirla e purificare le anime perché quì Pietro dice che stiamo facendo troppe parole.

Pietro è severo con la comunità, perché non si accorge che la persecuzione, la fatica, il pagare di persona è la via, l'unica via, per essere capaci di dire la verità; questa comunità cominciava a sostituire la Parola di Dio con le parole e Pietro richiama fortemente la comunità sul fatto che la verità va detta.

Tutto il resto della lettera è sul fatto che poi la verità si paga.

C'è qualcuno che si lamenta per le persecuzioni? E’ la domanda di Pietro. 

-
Capitolo secondo

1 Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisia, gelosie e ogni maldicenza.2Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza,
Questa immagine ci sembra dal cielo, e il giorno che non desideriamo più qualcosa di puro, qualcosa di vero e non lo desideriamo fortemente, siamo morti dentro, dentro al compromesso fino al collo!

 3 se davvero avete gustato cheè buono è il Signore. 4 Avvicinandovi a lui, pietra viva,  rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo.

“Avvicinandovi a Lui”: è davvero un percorso e io lo vivo nella mia vita così. Ciascuno sa in che punto si trova rispetto al Signore, se fermo, se con il desiderio di ricominciare; ma Pietro questa mattina non dice che non siamo arrivati, ci invita a stringerci a Lui.

È un percorso la vita cristiana.

“Per un sacerdozio santo”: qui c'è qualcosa che la Chiesa ancora in 2000 anni ha capito poco. Sacerdoti qui siamo tutti, cioè siamo coloro che ogni giorno nel quotidiano offrono la loro vita come sacrificio a Dio attraverso Gesù.

Il credente quando va a lavorare e quando si batte per i diritti sa che svolge un servizio all'altare della vita; questo la Chiesa in 2000 anni l'ha capito poco! Ha sostituito a questo sacrificio quello eucaristico che dopo celebriamo insieme; ma non basta!

6 Si legge infatti nella Scrittura:

Ecco, io pongo in Sion

una pietra d’angolo, scelta, preziosa

e chi crede in essa non resterà deluso.

7 Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono

la pietra che i costruttori hanno scartato

è diventata pietra d’angolo e8 sasso d’inciampo,  pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 9 Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui,  che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 10 Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

La pietra è Gesù.

I non credenti siamo noi.

La comunicazione che Pietro fa alla comunità non è per dire che loro sono i credenti e gli altri i non credenti, perché dentro ogni credente c'è un non credente e questa dimensione  ce l'avremmo sempre addosso, mai risolta. A volte siamo coloro che a parole credono, ma nei fatti no; oppure siamo coloro che hanno bisogno ancora di avvicinarsi per capire chi è Dio.

Quanto c'entra tutto questo con la vita quotidiana e difficile del sindacalista credente e quanta parte di non credenza c'è di fatto nella vita di ciascuno di noi?

Allora Pietro dice: ben venga la persecuzione! Perché è l'unica cosa che ci risveglia e ci riporta all'essenziale.

Le parole seguenti quasi non hanno bisogno di commento:

11 Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. 12 Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita..

Quando si manifesterà il Signore noi non lo sappiamo, ma siamo chiamati a dare una testimonianza nel qui e ora della storia; capita o non capita questo è relativo per Pietro. Non sta a per sapere quando il Signore si servirà della tua testimonianza, nelle situazioni in cui viviamo alcune azioni e parole sembrano cadere nel vuoto e non servire a nulla.

13 Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, 4 sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene . 15 Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, 16 come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. 17 Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

Poi parla dei domestici e la logica è la stessa: “state sottomessi”, è una contraddizione in termini, ma qui sotto c'è niente meno che la logica di Dio, la logica dell'incarnazione. Pensate alla logica dei preti operai anche se oggi sono molto pochi, e la logica dell'andare dentro, di colui che si sporca le mani. La domanda di Pietro è: quanto sei dentro nei problemi con tutto te stesso? Quanto tempo passiamo ad andare contro il re? E ciascuno mette al posto di questa parola la situazione che più lo fa soffrire.

18 Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio;


 Domestico  vuol dire schiavo e Pietro dice allo schiavo che deve rimanere schiavo perché è da dentro che tu cambi a storia, non è standone fuori. Quello di Pietro è un urlo e io lo interpreto così per tutti noi, ma come urlo per la Chiesa: deve stare dentro, non accanto o vicino. Quanto siamo dentro ai problemi dove ci sono delle persone? Ricordate la salvezza delle anime.

I passaggi successivi della lettera, e ne salto alcuni, sono un guardare a Cristo; Pietro dice che Lui è l'esempio; ed è spietato. Sono passati solo pochi anni dalla morte-risurrezione di Gesù, ma Pietro è costretto a dire che per capire queste cose dobbiamo guardare solo ed esclusivamente a Gesù. Guarda a Cristo, è lui la chiave per comprendere e adattare la vita al suo messaggio.

I versetti da 13 a 17 che ho appena letto sono chiamati "il segreto" della lettera di Pietro, cioè il nocciolo anche della vita dei cristiani: stare dentro le situazioni. Ricordate quando Gesù parlava del sale e del lievito: noi stiamo accanto ai problemi o stiamo accanto alle persone?! Sono due cose diverse. Sono domande che faccio prima a me che a voi.

-
Capitolo terzo

1 Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti. Così, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dalle mogli senza bisogno di discorsi, conquistati 2 perché considerano la vostra condotta casta e rispettosa.

Di nuovo qui si dice di lasciar perdere i discorsi per rimanere nella situazione, cambiatela dall'interno, anche nella famiglia.

 7 Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo.

Entriamo poi nell'ultima parte della lettera:

13 E chi  potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? 14  Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, 15 ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi.

Perché ti comporti così? Dai ragione del tuo comportamento, della tua speranza e questa speranza è il Cristo.

Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16 con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17 Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perchè 18 annche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio;

-
E siamo al capitolo quarto

7 La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera.

Sembra che qua Pietro dica di staccare la spina e lasciare perdere, cioè dedicarsi alla preghiera; per lui significa: guardare all'essenziale, alle cose che ci siamo dette.

E ora lo stile di vita del sindacalista: 

8 Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. 9 Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. 10 Ciascuno secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. 11 Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!

12 Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi permettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. 13 Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 14 Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. 15 Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. 16 Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio. 17 E’ questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? 18 E se il giusto a stento si salverà,che ne sarà dell’empio e del peccatore? 19 Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene.

-
Siamo alle ultime battute, l'ultimo capitoletto, i saluti:

1 Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi:

Noi siamo responsabili di persone, tutti, dalla famiglia, ai luoghi che abitiamo, alle responsabilità che abbiamo:

2 pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come  piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso,

Quel "pascete il gregge di Dio che vi è affidato”: quand'è che io riesco a dire “volentieri”? Sentirmi chiamato: vivere la vita del sindacalista come vocazione? Ho un rapporto tale con Dio per cui posso dire: io mi ritrovo qui perché tu mi ci hai messo? Con Dio, da figli, possiamo parlare con grande schiettezza, anche con rabbia: “mi ci hai messo tu, mi hai chiamato tu!” Qualche altra volta abbiamo più gratitudine!

Le conclusioni e i saluti:

8 Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare.

Qualche volta sottovalutiamo il male, sottovalutiamo l'opera.

9 Resistetegli saldi nella fede, sapendo le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo .




















Pietro dice alla comunità: non sei sola a soffrire, non ti lamentare!

10 E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. 11 A lui la potenza nei secoli. Amen!

Signore, ristabiliscici, confermaci, rafforzaci, farci vedere le fondamenta sulle quali posano i nostri piedi all'interno di questa professione!

E Pietro:

12 Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano,che io ritengo fratello di fede, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi!

“In essa state saldi”. Stare saldi nella scrittura non è “stai fermo”, lascia che gli eventi passino e tu stai lì e prendile, resisti; questo non è sufficiente.

Stai saldo riassume la definizione di Dio e quando noi terminiamo le nostre preghiere con l’amen, amen vuol dire che Dio è roccia e Lui, nella sua verità, rimane fermo!

2.  LE RIFLESSIONI DEI GRUPPI

Primo gruppo di lavoro

 La mia domanda riguarda i collaboratori domestici: secondo alcuni, essi sono lavoratori dipendenti a pieno titolo,ma dovrebbero rimanere un po' in sordina... Questo non è lo stile del sindacato! Bisogna anche fare intendere se c'è un miglioramento delle nostre condizioni; dobbiamo saper guardare avanti e, sempre con spirito cristiano, fare dei progetti di avanzamento e di stile di vita che sia paritario e non di sottomissione.

- Non mancano modelli cristiani, ma non vengono poi osservati, di fronte alle difficoltà ed ai problemi del quotidiano.

Ci sentiamo disorientati ed estranei per tutto quello che capita nella società; e –diciamolo- anche di fronte alle scelte della Chiesa stessa: ad esempio la questione ICI. 

- Le rivendicazioni e l’impegno non sono tutto; al centro c’è la persona. Noi siamo più accanto ai problemi o alle persone? Questa domanda fa riflettere: ci muoviamo perché  iscritti al sindacato o anche perché il nostro impegno segue la matrice cristiana? 

-  Il  sindacalista si lascia a volte totalizzare dal suo impegno, dimenticando altri spazi, quali la famiglia, la scuola, ecc. 

- Nella nostra realtà le parole di Pietro nella sua lettera, appartengono al vocabolario del “buonismo” e perdono la loro forza, rischiano di essere parole e basta, non fatti concreti.

- La prima parte della lettera di Pietro ci invita ad alzare la testa e a prendere coscienza come figli di Dio, chiamati a portare avanti un progetto, con coraggio. Nella seconda parte abbiamo notato un invito alla sottomissione; una per tutte è questa: “Siate sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore”. Questo non è stato molto condiviso.

Secondo gruppo di lavoro
Abbiamo riscoperto la centralità della parola di Dio. Questa lettera, pur scritta molti anni fa, ci sembra davvero rivolta ad ognuno di noi con una forza molto grande, pregnante.

- Una parte della discussione è nata sull’argomento della sottomissione, visto in quest'ottica: cioè come coniugare questo messaggio della sottomissione che, da un lato può sembrare contrariante, con quello che invece è la voglia di giustizia, la fede professata nella lettera e nel messaggio di Cristo che “si incarna”.

E’ quindi importante non fermarsi ad una prima lettura, ma  approfondirla.

- Altro versante: la speranza. In una situazione come la nostra, in cui non si riesce a trasmettere una visione di un mondo migliore, la speranza va ricostruita  a partire da Cristo; attingendo alla nostra Fede la voglia di andare avanti. La speranza sta proprio nell'esempio di Gesù e sulla rimotivazione della nostra fede.

- Altro aspetto: l'esempio della vita. Non possiamo predicare una cosa e praticarne un'altra; anche in questo mondo, in cui sembra che certi valori siano lontani, dobbiamo sforzarci perché il nostro "vivere quotidiano" diventi un atto concreto, visibile per tutti.

Terzo gruppo di lavoro
- Essere sindacalisti oggi è un impegno che va svolto nell'accoglienza degli altri, soprattutto nell'ascolto, per imparare  a compiere meglio la nostra missione.

 Qualcuno ha segnalato giustamente che il sindacalista non vive in una sfera particolare, è un cristiano che crede, vive di fede. La fede non si tira fuori in qualche occasione, ma la si vive nella coerenza ogni giorno. 

- Sono questi i punti forti: coerenza, servizio, credere, amare impegnandosi senza interessi personali, testimoniando la Parola e creando speranza. Essere dentro le nostre aziende e non guardandole di fuori, facendo le nostre scelte anche se qualche volta sono difficili da capire e creano tensione; soprattutto non giudicare perché talvolta gli altri possono interpretare il bene o il male in modi diversi da noi, ma in realtà non sono  così lontani da chi è attivo per compiere un servizio.
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